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B O DY

Essere belli in sicurezza

Il Far West della chirurgia estetica
 “OGNI GIORNO, NELLA LOMBARDIA DELLA COSIDDETTA ECCELLENZA SANITARIA, MA ANCHE IN ALTRE 
REGIONI ITALIANE, CENTINAIA DI OPERAZIONI DI CHIRURGIA ESTETICA VENGONO EFFETTUATE CON GRAVI 
RISCHI PER IL PAZIENTE IN STRUTTURE SENZA I NECESSARI REQUISITI DI STERILITÀ.” È QUESTO L’APPELLO-
DENUNCIA CONSEGNATO ALL’ADNKRONOS SALUTE DAL CHIRURGO PLASTICO PAOLO SANTANCHÈ.  
CHE CI SPIEGA IN DIRETTA TUTTO QUELLO CHE UN PAZIENTE DEVE SAPERE

Come faccio a sapere a chi rivolgermi?
Purtroppo in Italia il paziente non è tutelato 
nella scelta di questo tipo di specialista in 
chirurgia estetica. In Italia infatti non è ob-
bligatoria la specializzazione per svolgere 
questa attività: questo non è un grosso pro-
blema negli altri settori della salute, perché 
normalmente ci si rivolge agli ospedali o alle 
cliniche, che garantiscono la specializzazio-
ne del medico che ci cura.Non è così per la 
chirurgia estetica che, essendo una attività 
libero-professionale, non ha gli obblighi che 
hanno gli ospedali. Si creano così gli spazi 
per i chirurghi “fai-da-te”, ovvero quei medi-
ci che, non avendo trovato una buona oppor-
tunità nel loro lavoro, tentano di riciclarsi 
nella chirurgia estetica senza la preparazio-
ne necessaria. 

Come fa il paziente a verificare?
Oggi gli strumenti ci sono, grazie a internet. 
C’è il sito della Fnom, la Federazione 
Nazionale dell’Ordine dei Medici, che ha la 
ricerca anagrafica a disposizione di tutti per 
verificare i nomi dei medici autorizzati a 
esercitare in Italia, con le relative specializ-
zazioni. È possibile anche verificare che il 
medico sia iscritto a una delle due società im-
portanti di questo settore: la Sicpre (Società 
Italiana di Chirurgia Plastica Ricostruttiva 
ed Estetica) e la Aicpe (Associazione Italiana 
Chirurgia Plastica Estetica). Gli iscritti a 
questa seconda associazione, in particolare, 
sono tutti chirurghi dedicati esclusivamente 
alla chirurgia estetica. 

Qual è la prima cosa da fare?
Il primo passo è verificare che il medico ab-
bia il giusto approccio al tuo problema. E lo 
puoi fare con la visita. Un medico serio dedi-
ca il giusto tempo alla prima visita e ne fa an-
che una seconda, perché spesso è difficile 
capire esattamente il problema del paziente, 
che molte volte arriva dal medico già con la 
sua diagnosi. E alle volte sbaglia. Solo l’abili-
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tà del chirurgo può capire se questa diagnosi 
è corretta o meno. Solo a quel punto il pazien-
te deve sottoscrivere il consenso richiesto 
dalla legge, che non deve essere firmato in 
cinque minuti e senza leggerlo, magari men-
tre il cliente è agitato per gli ovvi motivi. 

Come si può verificare che l’intervento av-
venga in una struttura adeguata?
Il paziente deve chiedere dove avviene l’in-
tervento. Che deve essere per legge eseguito 
in una vera casa di cura o in una day surgery, 
che consente ricoveri fino a un giorno. È es-
senziale la presenza dell’anestetista.

L’anestesista è essenziale anche se l’inter-
vento avviene con l’anestesia locale?
Certo. È un grosso errore pensare che l’ane-
stesia locale sia fattibile da chiunque. Non è 
così. L’anestesia locale è forse più pericolosa 
di quella generale, e lo diventa se non c’è l’a-
nestesista con le strutture necessarie per in-
tervenire nel caso di problemi. Se l’anestetico 
locale manda il paziente in arresto cardiaco, 
per esempio, è ben difficile che il chirurgo, 
anche se ha vicino a sé una assistente non 
specializzata o una infermiera qualsiasi, sia 
in grado di rianimarlo. Purtroppo i casi di 
morte per mancanza di anestesisti durante 
gli interventi di liposuzione ci sono. Quindi 
spendere meno per 
farsi l’intervento in 
un normale ambu-
latorio senza ane-
stesista non è un bel 
modo di risparmia-
re. Ci vuole l’aneste-
sista specializzato 
che sa come inter-
venire in caso di problemi, quando bisogna 
intubare in poco tempo il paziente. Non solo: 
l’anestesista di solito è capace di prevenire 
questi problemi, a differenza del chirurgo 
che è giusto che sia concentrato sul paziente 
e non sul monitor per vedere se il paziente è 
in buona salute.

La prima visita è gratuita?
Questo è uno sbaglio da evitare. Un medico 
che offre una vista gratuita non rispetta il co-
dice deontologico di questa professione e 
spesso fa anche concorrenza sleale, perché 
quella visita gratuita è per forza mirata solo 
a “vendere” un intervento che non è detto 
che sia davvero quello giusto o quello effetti-

vamente necessario. Può capitare di regalare 
una visita ad amici e parenti, ma pubbliciz-
zare una visita gratuita è ovviamente un mo-
do per attirare il paziente a comperare 
qualcosa, magari anche un intervento che 
non sarebbe proprio necessario. Insomma: 
le visite gratuite sono da evitare. Paga la tua 
visita per essere sicuro che ciò che ti verrà 
detto è assolutamente disinteressato e pro-
fessionalmente corretto. 

Altre cose da considerare per potersi cu-
rare in assoluta sicurezza?
Attenzione al medico accondiscendente, 
che dice sì alla tua richiesta senza discutere 
e al miglior prezzo. Spesso il paziente non 
conosce tutte le possibilità della chirurgia 
estetica e nemmeno tutte le conseguenze, 
così come a volte il medico pur di tenersi il 
paziente è portato ad accettare le sue richie-
ste senza approfondire e puntando solo a te-
nere basso il prezzo. Salvo poi scoprire che 
il risultato ottenuto non è quello che ti 
aspettavi. Faccio  un esempio: se un pazien-
te con il naso aquilino e il mento sfuggente 
chiede al medico di intervenire solo sul suo 
naso, spesso il risultato è la cosiddetta “fac-
cia a punta”, un pessimo risultato che forse 
peggiora l’estetica del paziente invece di mi-
gliorarla. In quel caso, infatti, il medico 

esperto dovrebbe 
avvertire il cliente 
che la correzione 
del naso deve esse-
re fatta insieme al-
la correzione del 
mento, così da ot-
tenere un riequili-
bro delle forme di 

tutto il volto. Ma questo medico, scrupoloso 
e serio, può essere confuso invece con un 
medico più costoso, che cerca di “vendere” 
due interventi invece di uno solo. 

Chi spende meno quindi rischia qualco-
sa?
Chi spende meno rischia ed è sicuro di ave-
re di meno. Ma per motivi di concorrenza 
un medico può essere portato a offrire il 
prodotto più economico pur di accaparrarsi 
il cliente. Il problema è del paziente, che se 
ha speso meno in realtà non ha solo compe-
rato un intervento più economico ma ha ac-
quistato un intervento sbagliato, rischioso o 
semplicemente inutile. 

Il chirurgo a buon mercato non è quindi 
per forza il più onesto, giusto?
Se il prezzo è basso vuol dire che il chirurgo 
ha tolto qualche cosa dal servizio che ti sta of-
frendo. La chirurgia estetica non è a buon 
mercato. Se trovi un chirurgo che la fa diven-
tare a buon mercato vuol dire che quel chi-
rurgo ha tolto qualche cosa. L’anestesista 
costa, la clinica e la struttura costa anche 
quella. E anche il chirurgo bravo ha un costo, 
perché non è nato bravo ma lo è diventato 
studiando e facendo esperienza in quel capo 
specifico, tutte cose che costano in termini di 
tempo e di soldi. 

Esiste il turismo sanitario anche in questo 
campo, con Paesi esteri dove questi servizi 
vengono offerti low price?
Purtroppo sì. Ma anche qui se paghi meno 
vuol dire che ottieni di meno e che l’interven-
to non viene eseguito correttamente. Senza 
contare che il paziente va sempre seguito. E 
se hai fatto un intervento al naso o una lipo-
suzione in Brasile è davvero difficile avere la 
giusta assistenza post operatoria e farsi se-
guire dal medico nei mesi successivi all’in-
tervento. 

Nato a Torino nell’agosto del 1949, figlio di 
un ginecologo, Paolo Santanchè decise fin 
da piccolo che sarebbe diventato medico. 
Dopo la laurea in medicina e chirurgia e la 

specializzazione in chirurgia plastica 
nell’ateneo della sua città, decise di 

frequentare all’estero i migliori chirurghi 
internazionali, per perfezionarsi secondo le 
più avanzate metodiche, rifuggendo così 

dai dogmi delle scuole ufficiali, alla ricerca 
del perfezionamento di quella creatività 
che, da sempre, contraddistingue il suo 
lavoro. Specializzato in Chirurgia Plastica 

all’Università di Torino nel 1977, è a utore di 
numerosi lavori pubblicati sulle più 

autorevoli riviste scientifiche nazionali ed 
internazionali ed è del libro Come 

difendersi dal chirurgo estetico (giuda 
alla scelta dell’intervento giusto e di chi 
lo dovrà eseguire), Mariotti editore, 2004 

www.santanche.com

Il dottor
PAOLO SANTANCHÈ 

“Fare un 
intervento senza 
anestesista è un 
grosso rischio”




